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RELAZIONE INTRODUTTIVA AL CONVEGNO “UN TETTO PER TUTTI” A TORINO IL 19/06/2014

A cura di Giovanni Baratta, segretario Sicet Piemonte.
Il diritto all’assistenza abitativa è sancito dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea (art. 34), che è contenuto nel Trattato di Lisbona.

Anche lo statuto della regione Piemonte (art. 10) promuove il diritto all’abitazione.

Lo scopo di questo convegno è approfondire i perché della distanza che esiste tra le dichiarazioni di principio contenute nei documenti fondativi che si danno le istituzioni ai vari livelli e la realtà della nostra città, denunciare quelle che per noi sono scelte sbagliate e proporre possibili strade per ridurre questa distanza.

Al Sicet incontriamo tutti i giorni famiglie sfrattate, come le incontrano gli uffici casa dei comuni o gli altri sindacati inquilini, e anche i centri di ascolto delle associazioni di volontariato e pure gli sportelli casa dei centri sociali. Sono famiglie che hanno prima perso il lavoro, magari pure in nero, che hanno chiuso attività, che spesso le hanno già quasi tentate tutte per mantenere la casa, farsi prestare soldi, trattare con i proprietari, famiglie e persone che hanno solo l’ultimo scalino da scendere, poi c’è la disperazione, lo scalino è quello di perdere anche la casa.

Per queste famiglie oggi la città non ha risposte se non molto parziali. Qualcuno riesce ad avere assegnata una casa popolare, altri ottengono soluzioni provvisorie tramite l’assistenza o il privato sociale, qualcuno tramite l’agenzia del comune LOCARE, la grande parte nulla.

L’ultimo rapporto dell’osservatorio sulla condizione abitativa a Torino presentato la scorsa settimana fotografa bene questa realtà: 11.478 il fabbisogno di case stimato 830 domande di emergenza abitativa, 84 segnalazione dei servizi socio-assistenziali, oltre 10.000 domande al bando generale, 494 alloggi sociali assegnati, 6.428 domande al Fondo Nazionale 218 alloggi affittati tramite Locare (media 338 euro mensili) 60 le famiglie hanno avuto accesso al “fondo salvasfratti”. La distanza tra la domanda e l’offerta è drammatica.

A Torino, grazie alla collaborazione tra istituzioni, privato sociale, sindacati inquilini, fondazioni bancarie, si sono inventate strade nuove per individuare soluzioni abitative, anche interessanti, ma si tratta, quasi sempre, di soluzioni transitorie, (v. Ivrea, d. Orione e le tante altre). E la città per sistemare le famiglie spende molto, anche se con gli accordi e le collaborazioni con il privato sociale, la spesa complessiva si è ridotta. € 147,700 spesi solo dall’assessorato all’assistenza nel 2013, per sistemare provvisoriamente persone e famiglie con una spesa variabile tra i 450-800 € mese.

La città non ha risposte e siamo preoccupati perché secondo noi non le cerca in modo coerente e adeguato, quasi che le oltre 10.000 famiglie in pesante disagio abitativo fossero un problema residuale per la nostra comunità.

Siamo preoccupati perché il documento di indirizzo sul programma delle trasformazioni urbane, approvato dal consiglio comunale il 10/02/2014, racconta i progetti di trasformazione urbana previsti nella nostra città per i prossimi anni, dice in chiusura che su questi progetti intende coinvolgere tutti in un confronto aperto ma contiene solo tre righe su questo drammatico tema dell’emergenza abitativa, precisamente: “particolare attenzione andrà inoltre posta relativamente al della residenzialità pubblica e all’housing sociale, onde poter rispondere ai bisogni delle comunità più fragili e in difficoltà, anche attraverso opportuni progetti specifici di rigenerazione urbana.”

I primi progetti articolati predisposti dall’assessorato all’urbanistica, circolati in consiglio e alla stampa, prevedevano introiti da oneri di urbanizzazione e la costruzione di circa 14.000 nuovi alloggi, e non certo di edilizia popolare.

Analizziamo alcuni dati.

L’andamento demografico.

L’ultimo censimento ha rilevato a Torino 906.874 abitanti, 442.321 famiglie, le persone sole, (188.580) superano le coppie con o senza figli (176.097), gli stranieri sono il 15% dei residenti. In provincia, dal 2006 al 2011, le famiglie residenti sono diminuite da 1.007.628 a 1006.906. Gli anziani over 75 anni sono nella nostra città, 155.345, gli over 65 anni 223.297.

Il patrimonio abitativo.

A Torino vivono 442.321 nuclei familiari, le abitazioni censite sono 499.000, quasi 50.000 in più. In provincia, sempre tra il 2006 e il 2011, le abitazioni sono cresciute da più 239.363 a più 311.361.

Se prendiamo in considerazione gli anziani, solo gli over 75 e ipotizziamo che solo il 60% di loro sia proprietario solo nel proprio appartamento, nei prossimi anni saranno sul mercato 93.200 abitazioni da utilizzare o con la vendita o con l’affitto.

A Torino e provincia ci sono molte più case che famiglie.

Le case popolari a Torino sono 18.000, nella provincia il 2,5% delle abitazioni, la media nazionale e quasi del 5% delle abitazioni, ( in Germania e Francia il 20%).

L’edilizia sociale programmata.

Nella nostra città sono già decisi e programmati degli ultimi interventi per la costruzione di alloggi popolari, residuo del piano regionale poi sospeso, il totale degli interventi è di circa 150 alloggi, è anche prevista l’edificazione di case per affitti convenzionati, quindi con canoni più bassi rispetto al mercato, circa 350 alloggi, realizzato da cooperative. Non c’è altro per la mancanza di finanziamenti pubblici a tutti i livelli. 

Il fabbisogno abitativo

In provincia di Torino sono state fatte, al 2011, 16.420 domande di erp, le assegnazioni sono state 1.098, il 7%, adesso le domande hanno raggiunto quota 13.648. Oltre 10.000 nella città.

Gli sfratti. 

Nella nostra città, nell’anno 2013 hanno superato i 4.000 provvedimenti, per oltre il 90% si tratta di sfratti per morosità, la gran parte morosità incolpevole dovuta a perdita di lavoro o casse integrazioni varie. Il comune di Torino ha organizzato il fondo “salva sfratti” per contenere il disastro sociale dei tanti nuclei familiari che perdono la casa, ora anche una legge dello stato, non ancora operativa, prevede interventi per gli sfrattati incolpevoli.

Le prospettive reddituali dei giovani

Contratti a tempo determinato, disponibilità a continui cambiamenti e/o trasferimenti, redditi bassi che spesso non arrivano ai mille euro, precarietà continua.

E’ cambiato il paradigma degli anni passati che prevedeva: due redditi sicuri, stabili, continui nello stesso posto di lavoro, possibilità, viste le garanzie, di accedere ai mutui per l’acquisto della casa. Non sarà più così. Non sono solo diminuiti i redditi dei giovani, sono diminuiti i redditi di tutti; la ricchezza si è ulteriormente concentrata nelle mani di pochi, i poveri sono raddoppiati, credo che tutti concordiamo sul fatto che non è prevedibile che tutto torni come prima.
E’ In questo contesto che interverranno le varianti previste dalla città.

Esiste una grande quantità di alloggi invenduti, Nomisma, che ha fatto delle rilevazioni stima che al 2010 gli alloggi nuovi invenduti nella provincia di Torino siano 12.673. Esiste poi una grande quantità di alloggi in costruzione o quasi finiti. Le varianti ipotizzate nella nostra città prevedono circa 14.000 nuovi alloggi.

Ci pare che, anche dal punto di vista strettamente economico, non sia più conveniente costruire tutti questi nuovi alloggi, sicuramente dal punto di vista di un corretto uso del territorio e dei bisogni della popolazione residente è inopportuno. 

Ci sembra che la città non si ponga il problema di che cosa serve costruire e continui a perseguire lo schema classico, oneri di urbanizzazione per fare tornare i conti del bilancio, aree per costruttori che edificano, con alte densità e vendono, tutti contenti. Questo meccanismo, se quanto evidenziato sopra è vero, non può più funzionare. L’amministrazione della città sembra strabica, da una parte denuncia che ha oltre 10.000 famiglie in pesante disagio abitativo e dall’altra, nelle trasformazioni urbane, con tutti gli alloggi nuovi previsti, non ipotizza una soluzione.

A nostro parere una città che voglia integrare e non escludere deve tenere conto dei bisogni della popolazione descritta dai dati che abbiamo riportato.
Nel recente convegno organizzato dalla città, a cui hanno partecipato il ministero, i comuni di Genova e Palermo, il rappresentante di Cassa depositi e prestiti e altri, tutti i partecipanti hanno convenuto che certo è necessario fare politiche innovative sul fronte dell’edilizia pubblica, occuparsi di quella che viene definita “fascia grigia”, famiglie troppo ricche per accedere all’erp ma troppo povere per affittare o comperare sul libero mercato, ma prima di tutto, bisogna aumentare la dotazione di case popolari, c’è bisogno di case ad affitti da 100,00 € al mese.  
E’ anche indispensabile ridurre i costi delle utenze, oggi chi ha la fortuna di abitare un alloggio popolare paga l’affitto in base al reddito, e a volte è molto basso, ma ha i costi di acqua, luce e riscaldamento alti. Spesso le aziende fornitrici sono controllate dal comune, chiediamo di trovare una soluzione per ridurre queste spese o ogni sforzo per contenere gli affitti diventa inutile.
Per questo chiediamo alla regione di riprendere il piano che prevedeva la costruzione dei 10.000 alloggi, piano che è stato sospeso dalla precedente amministrazione.
Bisogna anche utilizzare pienamente quelle che ci sono, ristrutturando le tante troppe case popolari vuote per problemi manutentivi. 
Concordiamo con la legge 80 appena approvata, che prevede stanziamenti dedicati, abbiamo sollecitato procedure snelle per rendere subito usabili questi fondi, (tra l’altro si tratta di fare lavorare imprese edili) non capiamo perché, e lo abbiamo detto in parlamento, la stessa legge prevede la vendita dell’edilizia pubblica a chi ci abita, se le case popolari sono poche che senso ha prevedere di venderle. Chiediamo alle città e alla regione di lavorare per correggere questo aspetto della legge, sono previsti ulteriori passaggi legislativi prima dell’operatività, in questi passaggi bisogna modificare la norma, le case popolari non vanno vendute se non in modo ridotto, redditizio e mirato, la vendita eventuale deve rimanere una prerogativa regionale.

Le case popolari non danno redditività, credere di guadagnare con l’edilizia pubblica è illusorio e sbagliato, l’edilizia pubblica è assistenza abitativa come sancito correttamente dalla carta dei diritti europea, ma l’erp non può e non deve diventare un “buco nero” da rifinanziare continuamente. La buona amministrazione del patrimonio è un fattore decisivo. 
Per amministrare bene questo “complicato” patrimonio, noi riteniamo che vadano sempre più coinvolte le persone che ci abitano, responsabilizzandole. ATC Torino che amministra il patrimonio più consistente della regione ha fatto la scelta opposta, scelta che abbiamo ripetutamente contestato e che ci auguriamo cambi nell’immediato futuro.

Torino è già una grande città universitaria, e punta, giustamente ad accrescere questa vocazione. Abbiamo letto di una recente indagine fatta tra gli studenti sui problemi che ritenevano più rilevanti per la loro permanenza a Torino, uno dei principali aspetti di difficoltà indicati dall’indagine era quello del costo degli affitti. C’è quindi bisogno di altre residenze universitarie, ma anche di utilizzare le case private, contrastando il nero che ancora esiste e favorendo la locazione “corretta”, noi abbiamo fatto la nostra parte con l’ultimo accordo territoriale che regola la locazione parziale di appartamento, plaudiamo all’iniziativa di pochi giorni fa, promossa del comune che incentiva le locazioni per studenti regolari contrastando il ricorso, diffuso, ai contratti in nero.


A Torino ci sono molti immobili e fabbricati vuoti, inutilizzati: ex fabbriche, ex scuole, ex uffici, questi “posti inutilizzati e decadenti” non sono solo brutti da vedere, sono comunque spreco che riteniamo la città non possa permettersi. Ci sentiamo di chiedere che sia fatto un serio censimento di cosa c’è a partire dalla proprietà pubbliche, e vedere poi come queste possono essere riutilizzate. Come sindacato siamo per il rispetto della legge e delle regole, non ci piacciono le occupazioni abusive, il rispetto delle regole è l’unico vero modo per tutelare i più poveri, ma non ci si può scandalizzare se gruppi di famiglie sfrattate e disperate si organizzano per occupare stabili non utilizzati da decenni. Siamo convinti che con volontà e fantasia e senza costi eccessivi, una parte almeno di questi immobili, partiamo da quelli pubblici, possano essere utilizzati per affrontare le emergenze abitative. Abbiamo delle idee, apriamo un confronto e troviamo tra tutti le soluzioni.

Torino è una città di anziani: oltre 150.000 hanno più di 75 anni, oltre 200.000 più di 65. Al nord Europa sono praticate forme di coabitazione che prevedono spazi singoli con condivisioni di parti comuni, sia in proprietà che in affitto. La città ha sottoscritto un protocollo d‘intesa che appoggia e favorisce queste nuove modalità abitative, bisogna passare dalle buone intenzioni ai progetti, noi crediamo che nelle aree di trasformazione urbana sia possibile iniziare, con formule cooperative dei progetti di abitazione condivisa anche in affitto copiando dalle esperienze europee.

Bisogna utilizzare le tante abitazioni vuote continuando a favorire l’incontro tra domanda e offerta. L’esperienza positiva nata a Torino delle agenzie per la locazione si è diffusa in Piemonte e in Italia, questa formula è  incentivata dalla regione e, con l’ultima legge anche dallo stato, bene! Ma bisogna insistere e coordinare gli interventi perché con tutto il lavoro fatto lo scorso anno solo 218 alloggi sono stati affittati con questa modalità a Torino, e fatto il contratto non è tutto risolto, bisogna permettere a questi inquilini di accedere al fondo sostegno affitti, per evitare che diventino morosi, come purtroppo è successo. E bisogna allargare la platea dei fruitori superando i limiti attuali che non permettono in tutti comuni l’accesso alla cedolare secca abbattuta e non favoriscono su tutto il territorio la stipula dei contratti concordati, chiediamo alla regione e all’ ANCI di affiancarci nella richiesta di estendere su tutto il territorio la possibilità della stipula dei contratti agevolati e delle conseguenti agevolazioni fiscali.

La recente legge 80, nota come decreto casa, stanzia dei soldi per “alloggi sociali”con l’obbiettivo ambizioso di rigenerare aree urbanizzate, a nostro parere lo fa in modo confuso ma si tratta di utilizzare quelle risorse, chiediamo da subito di confrontarci con il nuovo Assessore e con la città per vedere come utilizzare al meglio i finanziamenti previsti. Gli interventi che si realizzeranno devono anche prevedere la giusta dotazione di servizi e di trasporti parametrati alla quantità di popolazione che si prevede di insediare evitando gli errori compiuti in passato anche recente.
Le aree di trasformazione urbana sono un’occasione importante e unica per la riqualificazione della città, supportate anche dalla recente legge nazionale e da quanto, ci auguriamo, metterà in campo la regione, ma devono prevedere, fin dalla progettazione, una risposta anche al bisogno di casa di migliaia di famiglie che non ce l’hanno o vivono in situazione di pesante degrado abitativo. Se non si fanno queste scelte di un corretto mix costruttivo si rischia, non solo di non rispondere al fabbisogno abitativo della fascia povera della popolazione, (fascia che si allarga) ma anche di costruire per non vendere, con una pesante perdita di ricchezza e conseguente degrado. Sarebbe una grande occasione persa che, riteniamo, Torino non possa permettersi.

Il SICET e la CISL sono a disposizione per collaborare a costruire progetti condivisi, assieme a tutti gli altri soggetti interessati, ci auguriamo che inizi da subito un proficuo confronto.

Torino, 19/06/14
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